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A Padova spudorato annuncio degli autonomi 

« 

{ 

Quando spareranno, 
allora ci dissoceremo » 

La frase riferita alle minacce ai testi comunisti dell'in
chiesta Negri — Vertice internazionale in Inghilterra 

Dal nostro inviato 
PADOVA — Lo scandalo sol
levato dalla « taglia > posta 
dall'* Autonomia » padovana 
sulla testa di due presunti te
stimoni comunisti dell'inchie
sta su Br e < Autonomia » 
(con conseguenti intimidazio
ni anche nei confronti di tut
ti gli altri possibili testimoni) 
deve aver fatto riflettere pa
recchie persone a Padova. 
Ieri, infatti, si sono registrati 
due tentativi, uno dei quali, 
dobbiamo dire, ancora peg
giore del male, di rimediare 
ad una mossa riconosciuta co
me « sbagliata >. 

Il primo viene direttamen
te da « Autonomia ». Ieri il 
portavoce dell'emittente au
tonoma Radio Sherwood. un 
certo Sandro (loro sì ci ten
gono a mantenere l'anonima
to). ha tenuto in tribunale 
una sorta di conferenza stam 
pa facendo affermazioni da 
lasciare sbalorditi. In sostan 
za. ha detto, il volantino che 
faceva il nome dei due pre
sunti testi, invitando tutto «il 
movimento comunista » a col
pirli, « ha sicuramente dell' 
intimidatorio, ma non state 
a vagliare se il tono è trucu
lento, dal momento che noi 
abbiamo delle garanzie poli
tiche chiare che a queste 
persone nessuno torcerà un 
capello ». 

Cosa vuol dire? Ha aggiun
to questo Sandro: « Abbiamo 
ottenuto garanzie in questo 
senso da tutto il mnrimen'n 
comunista organizzato ». E 
se qualcuno sparasse ugual
mente? * Condanneremo po
liticamente... ». E' veramen
te difficile esprimere lo sbi
gottimento di fronte a simili 
affermazioni, di fronte a 
qualcuno che. dopo aver ef
fettuato minacce pesantissi 
me — che in casi precedenti 
sono state spesso seguite da 
attentati — ha la spudora 
tozza di t garantire » che i 
minacciati non saranno toc
cati. E di affermare di aver 
avuto questa garanzia da 
quell'indefinitissima sigla che 
è il « movimento comunista 
organizzato », dentro il qua
le si rifugia l'autonomia or
ganizzata ognj qualvolta che 
vengono da essa stessa com
piute violenze, attentati e 
provocazioni. 

Qui siamo di fronte a man
danti che. dopo aver inci
tato all'omicidio, vengono in 
pubblico a rassicurare che. 
bontà loro, l'esecuzione pro
babilmente non ci sarà, e 
se ci sarà otterrà «una con
danna politica ». 

Relativamente più rassicu
rante, invece, è una netta 
dissociazione che viene da
gli ambienti del collegio di 
difesa, uno dei legali, l'avv. 
Pino Di Lorenzo, ha detto: 
« respingo nettamente il sen
so e la portata del volantino. 
anche a nome dei miei assi-

. stiti. E' una provocazione po
litica di stampo mafioso, un 
autentico siluro nei confron
ti degli arrestati... giunti a 
questo punto, devo sospetta
re che i nemici non stiano 
solo da una parte ma siano 
invisibili, indecifrabili e pron
ti a tirare il carro a non 
si sa bene quale padrone... 
lo stile con cui è stato re
datto questo volantino, il ti
po di frasario usato, il modo 
arrogante e forcaiolo con cui 
vengono fatti i nomi dei pre
sunti testi, non rientrano cer
to nella mia prassi politica. 
né in quella dei miei assi
stiti. Il volantino, per dirla 
in parole povere, più che da 
" compagni " sembra fatto 
da agenti provocatori ». 

Noi speriamo die questa 
presa di posizione sia since 
ra. e che non abbia dovuto 
aspettare il clamore solleva
to dal volantino per venire 
a'Ia luce (dato che il testo 
incriminato circolava da una 
settimana negli ambienti au 
tonomi o dei « comitati di 
solidarietà ». 

Se l'avv. b i Lorenzo è real
mente convinto di quanto af 
ferma, se ne dovranno de
durre alcune cose. Intanto. 
che c'è una profonda spac 
catura all'interno del colle
gio d;fensi\o. poiché i lesali 
deiili arrestati (evidontemer 
te senza consultare l'avv. Di 
Iiorenzo) avevano accompa 
gnato. l'altro giorno il vo-
fantino-taglia con un com 
mento infame d'approva zio 
ne e strumentalizzazione po
litica che abbiamo già am 
piamente riportato. 

Dunque, se « i nemici non 
stanno solo ad una parte». 
bisognerebbe dedurre che so 
no anche all'interno del col
legio di difesa, e soprattutto 
dentro l'autonomia che. aven
do redatto il volantino ed 
avendolo diffuso, è sicura 
mente composta, per dirla 
con le parole dell'avv. Di 
Lorenzo, più che da «com
pagni ». da agenti « provoca 
tori ». 

In quanto al fatto che me 
todo e contenuto del vo'an 
tino non rientrino * nella 
prassi politica » degli arre 
stati, ci permettiamo di ave 
re qualche dubbio. 

Michele Sartori 

Dal nostro inviato 
PADOVA — La pista Internazionale continua ed essere 
una delle strade battute con maggior interesse dai magi
strati che indagano su BR e Autonomia. 

Ieri, nuova notizia: i giudici avrebbero individuato il 
primo convegno « ufficiale » di unificazione delle forze auto
nome europee e americane. Si sarebbe 6volto a Londra, presso 
un istituto universitario in cui lavora 11 « corrispondente » 
locale di Negri, il professor John Marington. Il convegno 
durò quattro giorni, dal lo al 14 luglio del 76, venne orga
nizzato dallo stesso professor Antonio Negri il quale pre
parò anche una sorta di «progetto di unificazione dell'au
tonomia » come punto principale all'ordine del giorno. Vi 
parteciparono esponenti autonomi francesi, tedeschi, svizzeri 
inglesi, statunitensi (oltre che. ovviamente, gli italiani). 

Alcuni dei nomi sarebbero già stati individuati. Le voci 
che corrono danno per presenti innanzitutto due tedesche, 
Gisela Back e Gisel Erler. Quest'ultima, dopo aver lavo
rato in Italia, pare sia ora impiegata in Germania presso 
l'edilrlce Trlkont: di certo, nella corrispondenza sequestrata 
a Negri vi sono alcune sue lettere al docente, nelle quali 
sembra accennare a ripensamenti su una precedente convin
zione dell'utilità della lotta armata. Dagli USA, avrebbero 
partecipato invece alcuni esponenti di « Zerowork » (che 
suona in italiano « Lavoro zero » com'è il titolo di un pe
riodico dell'autonomia veneta). 

E* la rivista dell'autonomia statunitense, un piccolo gruppo 
formato più che altro da alcuni studiosi e intellettuali, ma 
nel quale si sospetta — lo abbiamo già riportato — che si 
siano infiltrate anche persone che con l'autonomia hanno 
ben poco a che fare. Della pubblicazione si sanno ancora 
poche cose: è nata nel dicembre '75, ha sede a Brooklyn, al 
202 di Warren Street, ha un comitato di redazione al quale 
partecipano anche docenti universitari piuttosto noti (George 
Caffentzis. Paolo Carpignano, William Cleaver — costui è 
già venuto un paio di volte a Padova negli ultimi due anni 
per partecipare a convegni dell'Istituto di scienze politiche 
di Negri — Peter Llnebrugh, Mario Montano, Bruno Raml-
rez, Leoncio Schanaedel e Peter Taylor), ha come corri
spondenti il già citato John Marington in Gran Bretagna e 
Ferruccio Gambino in Italia. 

Gambino è assistente di Negri, è autore di un libro sulla 
Ford, è coordinatore dei comitati « 7 aprile » sorti per orga
nizzare la solidarietà nei confronti degli arrestati del PM 
Calogero. Naturalmente, tutte queste notizie possono appa
rire interessanti o irrilevanti a seconda dell'ottica giudi
ziaria usata per interpretare autonomia. In altri termini: se 
una forza politica mantiene collegamenti internazionali c'è 
ben poco di strano. Ma se questa forza viene giudicata come 
una « associazione sovversiva », o peggio ancora come una 
« banda armata », allora tutto cambia dimensione e anche 
quelli che possono apparire normali contatti con l'estero 
sono destinati ad acquistare significato diverso. 

m. s. 

Considerati i «cervelli» dell'eversione in Toscana 

Firenze: rivelati i nomi 
dei terroristi arrestati 

Sei sono studenti di architettura - Individuato chi faceva 
da « staffetta » fra i capi e gli esecutori degli attentati FIRENZE — Corrado Marcietti, Doriana Donali, Sergio D'Elia, tre degli otto arrestati 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Digos e magi
stratura fiorentina sono or
mai convinti di avere in ma
no le prove dell'esistenza di 
un partito armato die opera 
attraverso varie sigle: dalle 
« Squadre proletarie » a « Pri
ma linea ». dalle « Ronde pro
letarie » alle « Unità combat
tenti ». E sono altresì con
vinti di aver messo le mani 
sui cervelli dei terrorismo a 
Firenze e in Toscana. Altri 
ordini di cattura sono in area 
di parcheggio mentre conti
nuano le perquisizioni, le ana
lisi del materiale sequestrato, 
i « riscontri ». Un particolare 
avrebbe convinto gli inquiren
ti di aver messo le mani sui 
« cervelli »: in uno dei covi 
perquisiti non sono state tro
vate armi o esplosho ma le 
risoluzioni strategiche, docu
menti. l'archivio con migliaia 
di nomi di uomini politici, di
rigenti di organizzazioni, po
liziotti. carabinieri e l'intero 
organico delle guardie di cu
stodia — dal direttore al
l'agente di servizio alla por
ta — delle Murate. 

Gli investigatori nel corso 
della conferenza stampa svol
tasi in questura hanno tolto 
il top-secret e hanno reso 
noto i nomi delle otto per
sone arrestate. Alcuni sono 
accusati di costituzione e di
rezione di banda armata, altri 
di solo associazione sovversi
va « ma le imputazioni posso
no cambiare » hanno precisato 
gli investigatori. 

Chi sono gli "arrestati? Sei 
sono studenti della facol
tà di architettura di Firenze. 
Ecco i loro nomi: Gabriella 
Argentario. 29 anni, da Brin

disi; Luisa Malacarne, 24 an
ni, da Mantova; Doriana Do
nati, 23 anni, da Bologna, le
gata sentimentalmente all'ar
chitetto Giuseppe Ippoliti (re
centemente arrestato con la 
accusa di essere un brigati
sta); Giuliana Ciani, di 23 
anni, da Portico di Romagna; 
Salvatore Palmieri, 23 anni, da 
Cosenza; Corrado Marcietti, 
28 anni da Olbia: Sergio 
D'Elia, 2? anni, da Frosinone 
e Pia Sacchi, 21 anni, da Va
rese. Un nono ordine di cat
tura non ò stato eseguito. 
Riguarda Florinda Petrella. 28 
anni, da Campobasso 

Degli arrestati alcuni era
no già noti alla Digos come 
Sergio D'Elia, finito in car
cere per ricettazone di mate
riale sottratto all'università; 
Doriana Donati, già inquisita 
al momento dell'arresto di 
Giuseppe Ippoliti, il « brigati
sta » incaricato di rifornire di 
armi la colonna delle BR in 
Toscana. Sconosciute ad esem
pio Giuliana Ciani e Florinda 
Perella. la ricercatrice che è 
riuscita a far perdere le pro
prie tracce. Il personaggio di 
rilievo di questo gruppo è 
Corrado Marcietti. Egli viene 
considerato addirittura uno 
dei <r cervelli », il « filtro » ul
timo fra le decisioni prese in 
alto e l'esecuzione materiale 
degli attentati. Tutti gravita
no nell'area dell'autonomia. 

Nel corso dell'incontro con 
il dirigente della Digos Ma
rio Fasano e il giudice Ga
briele Clielazzi che assieme 
a Pier Luigi Vigna ha spic
cato gli ordini di cattura, so
no emersi nuovi particolari 
circa il materiale sequestrato 
in casa della Petrella, nel 

covo situato in un magazzino 
di via Guelfa (affittato dalla 
Argentario, legata sentimen
talmente al Marcietti) e in 
quello individuato nella zona 
d'Oltrarno. Fra l'altro è sta
ta trovata la copia originale 
del volantino con cui fu ri
vendicato l'attentato a Bozzi 
da parte delle « squadre prole
tarie di combattimento ». e un 
documento inedito di « Pri 
ma linea ». 

La Digos Ila mostrato an
che una parte del materiale 
sequestrato: una moderna e 
nuovissima macchina ciclosti
le, una radio sintonizzata su 
quelle della polizia, moltissi
mi libri come il manuale del 
guerrigliero, pubblicazioni sui 
« montoneros » argentini, la 
guerriglia in Bramile. una co
pia di « Moro una tragedia 
italiana ». una stampatrice per 
foto, mucchi di volantini e do
cumenti. Per esempio un fo
glietto ciclostilato che inizia
va con un « caro signore » e 
si riferiva al raid che il grup
po aveva fatto entro la Da-
kauto, una compagnia che si 
occupa di prestiti agli auto
mobilisti. Nel raid, spiegava il 
documento, « abbiamo preso 
la pratica che la riguarda e 
pensiamo di averle fatto un 
favore mettendo fine al ri
catto che subiva, caro signore 
non dovrà più pagare le rate 
del suo prestito ». 

« Il materiale sequestrato — 
ha detto Fasano — è ingente 
e riflette l'attività dei gruppi. 
squadre, ronde, prima linea. 
e unità combattenti. Si tratta 
ora di stabilire quali rapporti 
esistano fra i personaggi ar
restati e i gruppi ». 

Giorgio Sgherri 

Fino a ieri assente dalla fabbrica 

Altro arrestato a Genova: 
è un operaio Italcantieri 

E' fratello dell'infermiere già in carcere - Mandato di cattura 
in sospeso - Vagliate le accuse di detenzione d'armi improprie 

Dalla nostra redazione 
GENOA — Un nuovo arresto ieri, quello di 
l^orenio La Paglia, fratello di Paolo, l'infer
miere arrestato venerdì scorso; un mandato 
di cattura ancora da eseguire; già in corso 
i primi interrogatori per i tre arrestati con 
imputazioni relative a detenzione di porto di 
armi e in preparazione quelli per i tredici ac 
cusati di partecipazione a banda armata; im
minente e dato quasi certo per l'unica anco
ra in stato di fermo — la professoressa Vin
cenza Siccardi -— della trasformazione del 
fermo in arresto: questa la situazione a 
Genova, a cinque giorni dall'inizio dell'opera
zione antiterrorismo. Lorenzo La Paglia, 27 
anni, operaio dell'Italcantieri era rientrato 
in fabbrica ieri mattina dopo un periodo di 
assenza ed è stato arrestato fuori dai can
celli. 

I magistrati hanno preannunciato per que
st'oggi una conferenza stampa, con la pro
messa che sarà fatto il punto su tutti gli 
elementi non coperti dal segreto istruttorio: 
intanto si sono limitati a ribadire afferma
zioni già fatte * Abbiamo in mano — ha ri
petuto, ad esempio, il dirigente dell'ufficio 
istruzione — fatti oggettivi, di una concretez 
za che non ha nulla a che fare con i reati 
d'opinione ». 

Quanto ai due mandati di cattura che sa
rebbero tuttora da eseguire si è ottenuta solo 
qualche esclusione del tipo « Non è nessun 
"pezzo grosso" dell'Italsider... ». Non riguarda 

no Gianfranco Faina, il docente universitario 
latitante dal 1977, che qualche indiscrezione 
ha accostato a Giorgio Moroni quali possibili 
cardini di collegamento con l'autonomia pado
vana. Un legame, quest'ultimo, che l'ufficio 
istruzione nega comunque con decisione, al 
punto che il magistrato dirigente avrebbe 
espresso addirittura « sbalordimento » per lo 
dichiara/ioni rilasciate a Padova dal giudice 
Palombarini. 

Si stanno vagliando le posizioni degli im
putati per cosi dire « marginali »: il libraio 
Andrea Tassi, a carico del quale sarebbo 
emersa solo una irregolarità nel porto d'armi. 
di competenza del pretore; Enrico Chiossone 
e Claudio Bonamici. anch'essi trovati, nel 
corso delle perquisizioni in possesso abusivo 
di armi o — si dice — di esplosivi. 

Complessivamente, a giudicare dalle mez
ze ammissioni e dai « no lomment » ottenuti 
sino a ieri mattina, la magistratura genovese 
appare decisa a non enfatizzare sotto nessun 
profilo l'operazione di Dalla Chiesa e i pos
sibili sviluppi. Sarebbe un'altra conferma che 
il colpo inferto a Genova non avrebbe tocca
to i vertici dell'organizzazione terroristica. 
* Non a caso — sottolineava ieri un magistra
to — i mandati di cattura parlano di par
tecipazione e non di costituzione in banda 
armata. Berardi è l'assassino di Rossa? An
che a questo riguardo, per il momento, non 
c'è traccia di imputazioni specifiche ». 

r. m. 

Il deputato missino è stato dichiarato contumace dai giudici 

Raid fascista di Sezze: 
Saccucci sempre in fuga 

Il dibattimento aperto a Latina è stato rinviato — In 
aula era presente la madre del compagno Luigi Di Rosa 

LATINA 
in aula 

— La madre di Luigi Di Rosa, ripresa ieri mattina 

Dal nostro inviato 
LATINA - Dei fatti di Sez
ze, del tragico « raid » squa
drista per le vie del piccolo 
centro a venti chilometri da 
Latina, della morte del com
pagno Luigi Di Rosa, ucciso 
dai fascisti che concludevano 
così, il 28 maggio del '76. la 
loro « campagna elettorale » 
si tornerà a parlare in tri
bunale solo il 18 giugno. Il 
processo, che doveva infatti 
iniziare ieri mattina, è stato 
rinviato a quella data. La 
proposta è venuta dal presi
dente della Corte. Marino: la 
stessa corte, in questi giorni. 
deve concludere altri due pro
cessi per omicidio dopodiché 
le udienze saranno sospese 
per tutto il periodo elettorale. 

Da parte sua il collegio di 
parte civile che rappresenta 
la famiglia del compagno Lui
gi Di Rosa (composto dagli 
avvocati Tarsitano. Luberti, 
Tomassini e Marafini) ha di
chiarato che «anche se ra-

j gioni oggettive hanno deter
minato questo slittamento ri
leviamo il danno che deriva 
da un ulteriore allungamento 
dei tempi. E' in questa ses
sione che il processo doveva 
concludersi, prima della chiu
sura estiva ». 

Ieri mattina, in aula, c'era

no tutti: moltissimi i citta
dini di Sezze e Latina accor
si ad assistere alla prima 
udienza di un processo che 
ha rischiato più volte di « sal
tare »; quasi tutti presenti i 
moltissimi testimoni (una set
tantina); appoggiata alla ba
laustra di marmo che divide 
lo spazio riservato ai pub
blico da quello per gli av
vocati e i testimoni, la mam
ma di Luigi Di Rasa, una 
donna anziana vestita a lutto. 

Era vuoto, invece, ed era 
previsto, il banco degli im
putati. La fase istruttoria del
l'inchiesta ha voluto che ne 
restassero solo due: Sandro 
Saccucci, l'ex-parà deputato 
missino, e Pietro Allatta, il 
nazista di Aprilia che sparò 
contro il compagno Di Rosa 
uccidendolo. Tutti gli altri so
no stati prosciolti o amni
stiati. 

Tra questi c'è il marescial
lo dell'ex Sid Francesco Trec
cia. torbido personaggio che 
testimoniò il falso, e che fu 
visto indicare le strade di 
Sezze alla carovana degli 
squadristi. Adesso figura tra 
i testimoni. Prosciolti dall'in
chiesta risultarono pure due 
nomi che negli anni seguenti 
balzarono alle cronache dei 
giornali: i fascisti Angelo Pi
stoiesi e Franco Anseìmi. Ac

cusati l'uno di favoreggia
mento nei confronti di Sac
cucci («dopo avere visto Sac
cucci sparare Io aiutava a 
sottrarsi alle ricerche dell'au
torità giudiziaria » dice la 
sentenza di rinvio a giudi
zio), l'altro di ' rissa furono 
uccisi poco tempo dopo. Pi
stoiesi fu finito da un killer 
proprio sotto la sua abitazio
ne al Portuense nel dicem
bre del '77; Franco Anseìmi 
venne ucciso durante-una ra
pina in un'armeria. Per tutti 
gli altri. Io abbiamo detto. 
di Sezze Romano e del raid 
fascista non si parlerà più. 

L'unico ad essere in gale
ra è Pietro Allatta che ha 
inviato un messaggio ai giu
dici dal carcere di Cuneo nel 
quale giustifica la sua assen
za con i soliti «motivi di 
salute ». Niente giustificazio
ne. invece, per Sandro Sac
cucci il deputato-pistolero, il 
capo delle squadracce fasci
ste che agirono a Sezze: tutti 
sanno della sua latitanza (ma 
lui la chiama « esilio ») in 
Sudamerica. Da lì rilascia in
terviste. si fa fotografare e 
manda persino lettere impu-
uefiii. I -Iiiusci ne hanno di
chiarato la contumacia e il 
processo continuerà senza di 
lui. 

Sara Scalia 

Gli agenti accusati in aula di falsa testimonianza 

Processo Franceschi: ancora menzogne su chi sparò 
MILANO — Domenico Pa 
rente, l'agente arrestato e 
processato con rito direttis
simo per falsa testimonian
za commessa nel corso della 
deposizione al processo per 
l'uccisione di Roberto Fran
ceschi, è stato smentito da 
tre testimoni nel corso del
la prima udienza del proces
so che si è tenuto ieri, una 
volta sospeso il dibattito 
principale. 

All'arresto dell'agente si 
era giunti dopo che questi, 
capovolgendo le proprie di
chiarazioni rese In Istrutto
ria. si è ricordato, a sei an
ni di amanza, un fatto che 
aveva addirittura escluso tei 
precedenza. L'improvviso ri
cordo veniva smaccatamente 
in aiuto al brigadiere Aga 
tino Pugllsi accusato di 
omicidio preterintenzionale 
insieme all'agente Gianni 
Gallo. 

Il brigadiere Puglisi. che i 
sparo il 23 gennaio 1973 da 
venti alla Bocconi due col 
p; di pistola, sostiene di a 
verli esplosi con l'arma di ! 
un agente (Manzi) che i pe 
riti accertarono non avere 
esploso il colpo mortale. L' 
agente Parente, ni aula, ha 
detto di ricordare, unico ele
mento di quella tragica sera, 
che effettivamente Puglisi 
chiese una pistola e che la 
ebbe dall'agente Manzi: que
sto particolare cosi impor
tante, non lo aveva mai ri
ferito. Lo stesso agente Man 
zi, che sostiene di avere for
nito la pistola al brigadiere 
Puglisi, ha sempre sostenuto 
che nessuno notò la cosa e 
che perciò nessuno avrebbe 
confermato il fatto. All'arre
sto di Parente, i giudici del
la seconda Corte d'Assise 
giunsero 3 giorni fa acco
gliendo la richiesta della 

parte civile, vista anche l':n-
giustificata inerzia del pub 
blico ministero Gino Alma. 

Ieri sono sfilati i testi
moni nel processo per falsa 
testimonianza. Si tratta di 
agenti che si trovarono vi
cini a Parente e a Pugllsi al 
momento dei fatti e che a-
vrebbero potuto confermare 
la richiesta di una pistola. 

L'agente Abagnale, che in 
un primo tempo aveva con
fermato la versione di Pa
rente. messo di fronte alle 
contraddizioni vistose nei 
suoi ricordi, ha finito con 
l'ammettere che la verità 
era quella che aveva detto 
in istruttoria davanti al giu
dice Orbisci: Pugllsi. per 
quanto egli senti e vide, non 
richiese una pistola e non 
la ebbe dall'agente Manzi. 

Stessa versione negativa ha 
anche dato l'agente Salva

tore Magliano. Anche l'agen 
te Raffaele Santoro ha reci
samente negato che Parente 
abbia mai riferito della ri
chiesta di pistola. Santoro è 
il poliziotto che si trovò go
mito a gomito con Puglisi, 
Manzi e Parente durante r 
aggressione da parte di un 
gruppo di studenti allo schie
ramento di polizia. 

Un solo teste ha conferma
to la versione di Parente. 1' 
agente Domenico DI Terllz-
zi. Questi ha riferito che Pa
rente effettivamente gli nar
rò, a distanza di otto mesi 
dagli incidenti, della frase 
detta da Puglisi (« perdio, 
datemi una pistola »). Ma poi 
non ha saputo ricordare al
tro di quella sera né ha spie
gato come mai non riferi la 
cosa durante l'istruttoria. La 
parte civile, con l'avvocato 
Janni, ha fatto verbalizzare 

una denuncia per falso con
tro l'agente Di Terlizzi. 

Da ultimo avrebbe dovuto 
deporre l'agente Manzi, quel
lo che sostiene di aver pas
sato la pistola al brigadiere 
Puglisi. Di Manzi si sono 
perse le tracce e ai giudici 
è stato detto che « si è allon
tanato per destinazione igno
ta ». 

Venuto a mancare un te
ste fondamentale, si sarebbe 
dovuto passare immediata
mente alla discussione. Il di
fensore d'ufficio di Parente, 
avvocato Isolabella. ha chie
sto un aggiornamento per stu
diarsi 11 processo. Cosi tutto 
è stato rinviato a questa mat
tina: si dovrebbe giungere Al
ta sentenza. Poi si riprende
rà con il processo principale. 

Maurizio Michelini 

Per strage 
• • ii • i • * 

Processati 
(ma in 

contumacia) 
due nazi 

a Bologna 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Davanti alla 
Corte d'Assise di Bologna è 
iniziato ieri mattina il proces
so per l'eccidio della Valle 
Bellunese del Biois. I tragici 
fatti risalgono al lontano a-
gosto del 1JH4. Truppe tede
sche. in una feroce azione di 
rappresaglia, il 20 e il 21 di 
quel tragico mese trucidarono 
38 persone (uomini, donne. 
vecchi e bambini) e bruciaro
no interi paesi. Furono gior
ni di terrore per le genti dei 
comuni di Canale d'Agordo 
(il paese di papa Luciani) e 
di Falcade. Della strage, so
no stati accusati, e rinviati a 
giudizio, nel maggio del '78. 
dal giudice istruttore dottor 
Castaldo, i comandanti di 
due reparti, l'ex maggiore 
delle SS Alois Schinthozer di 
65 anni di Innsbruck ed Ercvin 
Fritz della stessa età, resi
dente in Germania, a Gottin-
gen-Geismar, già maresciallo 
dei « Polizei regiment Bo-
zen ». Quest'ultimo aveva ai 
suoi ordini un reparto com
posto quasi tutto da altoate
sini e trentini richiamati al
le armi dal comando germa
nico. 

I due imputati, difesi dal 
senatore Ritz della Sudtiroler 
Volkspartei che ha ripropo
sto la propria candidatura al
le prossime elezioni, sono giu
dicati in contumacia. La 
gabbia è vuota. La richiesta 
di estradizione sembra non 
sia stata neppure inoltrata dal 
ministero di Grazia e Giu
stizia. perché, questa la mo
tivazione addotta, quasi certa
mente sarebbe stata negata 
dai governi austriaco e tede
sco. Come del resto è avve
nuto per il « caso » Kappler. 

II processo si tiene a Bolo
gna e non a Belluno, teatro 
della strage, per decisione del
la Cassazione, come vuole la 
procedura, in quanto fra le 
vittime c'è un giudice del tri
bunale della città veneta. Co
simo Mariano. Le indagini. 
che hanno portato all'emissio
ne dei due mandati di cattura. 
nei riguardi del maggiore del
le SS austriaco e del mare
sciallo Fntz. furono riaper
te nel gennaio del 70 m se
guito ad un esposto del fra
tello dello stesso Mariano. 
Pasquale. Erano nove gli in
diziati. Nelle more dell'inchie
sta. quattro altoatesini, fu
rono scarcerati per mancan
za di indizi. Mentre nei ri
guardi degli altri non si è 
proceduto perché o sono ri
masti ignoti o sono morti. 

Fa il matto 

Rinviato 
il processo 
al fascista 
che uccise 
Petrone 

BARI — La Corte d'Assise, 
dopo un'ora di camera di 
ccnsiglio, ha rinviato a nuo
vo ruolo, com'era nelle pre
visioni, il processo per l'omi
cidio di Benedetto Petrone 
ed il tentato omicidio del 
compagno Francesco Intra-
nò — entrambi militanti del
la Federazione giovanile co
munista — contro il neofa
scista 24enne Giuseppe Pic
colo, di Vallata (Avellino) ed 
altri sette estremisti di de
stra. Il Piccolo è accusato di 
omicidio volontario e di ten
tato omicidio, gli altri di 
favoreggiamento. 

A determinare il rinvio è 
stata l'assenza di Piccolo, che 
si trova ancora detenuto in 
Germania, dove, arrestato nel 
novembre scorso per un bor
seggio. concluse una latitan
za che durava sin dalla sera 
del delitto. La magistratura 
tedesca, giudicandolo incapa
ce di intendere e di volere, 
non ha mai concesso la sua 
estradizione in Italia. La 
corte ha riconosciuto la de
tenzione all'estero di Piccolo 
come «legittimo impedimen
to» ad essere presente al 
processo. 

Il rinvio a nuovo ruolo era 
stoto chiesto sia dagli avvo
cati di parte civile che dal 
pubblico ministero dott. Cu-
rione. La corte ha respinto 
una richiesta di stralcio del
la posizione di Piccolo da 
quella degli altri imputati. 

Processo iniziato 

L'«imputato 
Juliano » 

interrogato 
in aula 

a Padova 
PADOVA — Superato 11 ma
re di eccezioni della difesa, 
il processo Juliano è final
mente entrato nel vivo, ieri 
mattina a Padova. La corte 
(Palombarini, Nunziante e 
Fabiani) ha finalmente po
tuto ascoltare i pochi impu
tati e testimoni presenti a 
questa ennesima edizione. Ie
ri, momento cardine della 
giornata, è stato sentito il 
dottor Pasquale Juliano, che 
come si sa è accusato di ave
re indotto alcuni suoi confi
denti a consegnare delle ar
mi ed una rudimentale bom
ba ad alcuni fascisti del 
gruppo Freda, che aveva da 
tempo individuato per « in
castrarli ». 

Una accusa assurda e di
mostrata da tempo abbon
dantemente falsa ma che noi 
'69 servi a silurare l'allora 
capo della mobile padovana 
che era in procinto di fer
mare Il nucleo eversivo ne
ro locale. 

Ieri Juliano, difeso dagli 
avvocati Basini e Antonelli. 
ha risposto sicuro di sé e 
a lungo, olle domande del 
presidente della corte, rico
struendo gli avvenimenti che 
fra la primavera e l'estate 
del '69 condussero prima al
la individuazicne del nucleo 
di Freda come responsabile 
di attentati avvenuti a Pado. 
va e a Roma, e poi al provve
dimento giudiziario che fer
mò il commissario. 

A Padova 

Trovato impiccato 
giovane «autonomo» 

PADOVA — Un giovane «au
tonomo T> padovano è stato 
trovato impiccato ieri matti
na, in una casa abbandonata 
sui Colli Euganei. Si tratta 
di Fabio Forato, uno studen
te 2lenne figlio di un noto 
avvocato. Tutto fa pensare a 
un suicidio: il corpo del gio
vane senza vita era appeso 
ad una trave del soffitto di 
una casa colonica sul Monte 
Lonzina. in una località chia
mata Malterreno. nei pressi 
di una e comune » di giovani 
che egli spesso frequentava, 
ET stata proprio una ragazza 
di questo gruppo. Daniela Ba-
raldo di Abano, a scoprirlo 
verso le 9 di Ieri mattina, ma, 
a detta dell'ufficiale sanita
rio del luogo, la morte risale 
a circa venti ore prima, più 
o meno dunque mezzogiorno 
di domenica. 

Il giovane non ha lasciato 

alcuno scritto, a quanto si 
sa, per spiegare il gesto omi
cida. 

n 20 ottobre *77 Fabio Fo
rato era stato arrestato in
sieme a un suo compagno, 
Giovanni Carraro, perchè 
trovato in possesso di alcune 
molotov e chiavi Inglesi, pro
prio subito dopo un atten
tato contro l'ispettorato del
le carceri. Entrambi furono 
condannati a un anno e 10 
mesi senza condizionale, ma 
poco dopo furono rimessi in 
libertà. Durante il processo 
il ragazzo aveva dichiarato 
la sua appartenenza a auto
nomia. L'episodio ha destato 
viva impressione negli am
bienti che frequentava. 

Sono comunque in corso in
dagini per accertare con pre
cisione le circostanze della 
morte. 

I, 


